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SUGGERIMENTI 

La commissione per i diritti della donna e l'uguaglianza di genere invita la commissione per 

l'occupazione e gli affari sociali, competente per il merito, a includere nella proposta di 

risoluzione che approverà i seguenti suggerimenti: 

– vista la sua posizione definita in prima lettura il 20 ottobre 2010 in vista dell'adozione 

della direttiva 2001/.../UE del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica della 

direttiva 92/85/CEE del Consiglio concernente l'attuazione di misure volte a promuovere 

il miglioramento della sicurezza e della salute sul lavoro delle lavoratrici gestanti, 

puerpere o in periodo di allattamento e che introduce misure intese a favorire la 

conciliazione tra vita professionale e vita familiare1, che chiede – fra l'altro – un periodo 

di due settimane di congedo di paternità, 

A. considerando che l'obiettivo di un tasso di occupazione del 75% stabilito nella strategia 

Europa 2020 è già stato raggiunto per quanto riguarda gli uomini ed è di improbabile 

raggiungimento per le donne (attualmente al 63,5%) entro il 2020 se non vi dovessero 

essere miglioramenti su ampia scala nella predisposizione di misure a sostegno della 

partecipazione delle donne al mercato del lavoro, in particolare attraverso pacchetti 

strategici che parifichino il lavoro legato alle attività domestiche e alla cura dei figli e di 

altre persone a carico tra uomini e donne; 

B. considerando che le politiche volte a migliorare l'equilibrio tra lavoro e vita familiare 

dovrebbero contribuire al conseguimento della parità di genere e andrebbero considerate 

alla luce dell'evoluzione demografica, delle conseguenze dell'invecchiamento della 

popolazione, del superamento del divario generazionale, della promozione della 

partecipazione femminile al mondo del lavoro e della ripartizione delle responsabilità 

familiari tra donne e uomini; che l'obiettivo consiste nel ridurre il persistente divario di 

genere in materia di retribuzioni e pensioni e, di conseguenza, le disparità di accesso alle 

risorse finanziarie per le donne durante l'intero arco della vita, riducendo in tal modo il 

rischio attualmente elevato di povertà cui sono esposte le donne in età avanzata; 

C. considerando che le diverse incidenze del congedo di maternità, paternità o parentale per 

le donne e gli uomini configurano una chiara discriminazione di genere per quanto 

riguarda la cura dell'infanzia e la partecipazione delle donne al mercato del lavoro; 

considerando che le misure adottate in molti Stati membri per incoraggiare gli uomini ad 

accettare un'equa ripartizione delle responsabilità familiari non hanno sortito risultati 

apprezzabili; 

D. considerando che le evidenze disponibili confermano che i periodi di congedo familiare 

non retribuito o scarsamente retribuito comportano scarsi tassi di utilizzo e che i padri 

rappresentano un'esigua minoranza dei genitori che chiedono il congedo parentale se i 

periodi in oggetto costituiscono diritti trasferibili basati sulla famiglia; che, nel contempo, 

i periodi di congedo non trasferibili sono ampiamente utilizzati da entrambi i genitori 

qualora siano retribuiti o si avvicinino a un livello di sostituzione del reddito; 

E. considerando che, secondo i dati Eurostat per il 2010 (UE28), dei circa 3 500 000 genitori 

                                                 
1 GU C 70E dell'8.3.2012, pag. 163. 
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che hanno fatto ricorso al congedo parentale in quell'anno, 3 423 700 erano donne, mentre 

solo 94 800 erano uomini; 

F. considerando che un congedo parentale adeguato, individuale e retribuito è di 

fondamentale importanza perché le coppie di genitori dello stesso sesso possano conciliare 

vita professionale e vita lavorativa; 

G. considerando la fondamentale importanza di garantire alle donne il diritto di conciliare un 

lavoro con diritti e il diritto alla maternità senza esserne penalizzate, dal momento che 

esse sono a tutt'oggi i soggetti più svantaggiati e discriminati; che tra gli esempi di questa 

discriminazione figura la pressione esercitata sulle donne dai datori di lavoro durante i 

colloqui di lavoro, durante i quali viene chiesto loro se hanno figli e di che età, allo scopo 

di influenzare le loro decisioni e scegliere lavoratori senza figli che garantiscono una 

"maggiore disponibilità", senza contare le crescenti pressioni economiche e professionali 

sulle lavoratrici a non avvalersi del congedo di maternità; 

H. considerando che le donne che esercitano il loro diritto all'equilibrio tra vita professionale 

e vita familiare ricorrendo al congedo parentale vengono stigmatizzate quando rientrano 

nel mercato del lavoro, il che si traduce in condizioni lavorative meno favorevoli e 

contratti precari; 

1. chiede che le parti sociali, sulla base del progetto di relazione di attuazione, riconoscano 

che la direttiva UE in materia di congedo parentale non è stata in grado di conseguire i 

propri obiettivi in termini di conciliazione tra vita professionale e vita familiare, 

partecipazione femminile al mercato del lavoro, sfide demografiche e partecipazione degli 

uomini alle mansioni domestiche, compresa la cura dei figli e di altre persone a carico, 

fallimento in contrasto con i principi e i valori dell'UE in materia di uguaglianza tra donne 

e uomini; ritiene pertanto che occorrerebbe adottare misure più efficaci per incoraggiare 

una più equa ripartizione delle responsabilità familiari tra uomini e donne; 

2. ritiene che le parti sociali dovrebbero attivare la clausola di verifica; sollecita la revisione 

della direttiva, fra cui l'adozione di misure che introducano una compensazione finanziaria 

adeguata e basata su incentivi per la perdita di reddito dei genitori che ricorrono al 

congedo parentale, al fine di garantire il benessere sociale ed economico delle famiglie e 

promuovere il ricorso al congedo parentale da parte dei padri; sottolinea l'importanza di 

adottare un approccio olistico che includa il congedo di maternità, di paternità e parentale 

in un'eventuale revisione della direttiva; 

3. sottolinea che gli strumenti strategici per l'equilibrio lavoro/vita privata, come il congedo 

parentale, dovrebbero essere ideati come diritti individuali e non trasferibili, con un 

ragionevole livello di sostituzione del reddito, sia al fine di rispettare il principio 

fondamentale secondo cui i diritti sociali sono riconosciuti individualmente, alla stregua di 

tutte le altre prestazioni lavorative, come il diritto alle ferie, il congedo per malattia o per 

altre ragioni, o i sussidi di disoccupazione, che per migliorarne l'efficienza e il tasso di 

utilizzo, soprattutto fra gli uomini, il che porterebbe in ultima analisi a colmare il divario 

retributivo di genere e a una posizione più equa tra uomini e donne nel mercato del lavoro, 

nonché a ridurre gli effetti discriminatori che prolungati periodi di inattività sul mercato 

del lavoro esercitano sulle donne che ricorrono al congedo di maternità e parentale; 

sottolinea la necessità di una distribuzione equilibrata di parti non trasferibili del congedo 

parentale tra entrambi i genitori; chiede a tal riguardo che il diritto minimo di 4 mesi sia 
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esteso a 6 mesi; 

4. evidenzia che una maggiore coesione e accessibilità dei sistemi di congedo negli Stati 

membri (che contemplino il congedo di maternità, paternità e parentale) incrementa i tassi 

di utilizzo e l'efficienza globale dei pacchetti strategici a sostegno delle famiglie; 

sottolinea che, affinché i lavoratori possano esercitare il diritto al congedo parentale, gli 

Stati membri e le parti sociali devono adottare le misure necessarie per proteggere i 

lavoratori da un trattamento meno favorevole o dal licenziamento connessi al congedo 

parentale; invita gli Stati membri e la Commissione a migliorare l'accesso alla giustizia in 

caso di discriminazione o ingiusto licenziamento in questo settore sensibile; 

5. deplora che il Consiglio si sia rivelato incapace di conseguire un accordo per sbloccare la 

proposta di modifica della direttiva sul congedo di maternità e che la Commissione abbia 

deciso di ritirarla cinque anni dopo la sua approvazione da parte del Parlamento europeo; 

rileva che la Commissione ha presentato la sua tabella di marcia riguardante "Un nuovo 

inizio per affrontare le sfide poste dall'equilibrio tra vita professionale e vita privata alle 

famiglie che lavorano", documento che, secondo le intenzioni della Commissione, 

dovrebbe sostituire la citata proposta di revisione della direttiva sul congedo di maternità e 

che conterrà un pacchetto di misure legislative e non legislative sull'equilibrio tra vita 

professionale e vita privata; sostiene che si tratta di un settore in cui la Commissione deve 

presentare proposte legislative; 

6. sottolinea l'importanza del settore pubblico in quanto di datore di lavoro che riveste un 

ruolo d'avanguardia, dal momento che un maggior numero di uomini di tale settore 

usufruisce del congedo parentale e che, in linea di principio, si tratta di un settore che 

garantisce in tutta Europa una maggiore tutela rispetto al settore privato; 

7. sottolinea la necessità di garantire il diritto al congedo parentale a tutti e senza 

discriminazione, a prescindere dal tipo di contratto in base al quale padri e madri 

lavorano. 
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